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Il cammino di Le Puy, le magnifique chemin.
Quattrocentoventi chilometri a piedi
nel cuore della Francia, attraverso


valli rigogliose e paesaggi mozzafiato




Il cammino di Le Puy e altri cammini di Francia con lo smartphone.


Come non perdersi lungo il percorso con l’aiuto del cellulare




Il guardiano della via Francigena.

Da Aosta a Roma, 


in bicicletta, lungo il sentiero dei pellegrini




Il guardiano della via Francigena del Sud.


Da Roma ai porti d’imbarco per la Terra Santa,


in bicicletta, lungo il sentiero dei pellegrini




La via Francigena con lo smartphone.

Come non


perdersi lungo il cammino con l’aiuto del cellulare




La cicatrice del cielo. Immagini e storie di un

pellegrino


a Gerusalemme e in Terra Santa al tempo della guerra




Il piacere del bivacco. Trenta

giorni d’incanto


in mezzo ai boschi e alle montagne del Trentino




Millecolori. La Grande Traversata Elbana


tra antiche vie e lampi d’azzurro




Il ladro di passi. Libro primo. Il cammino Francese.


Dai Pirenei a Santiago e all’oceano




Il ladro di passi. Libro secondo. La via de la Plata.


Da Sevilla a Santiago lungo mille e più chilometri di solitudine




Il ladro di passi. Opera completa. Duemila


chilometri a piedi nei cammini di Santiago




I cammini di Santiago con lo

smartphone. Come non


perdersi lungo il cammino con l’aiuto del cellulare




Il cammino di Santiago per chi lo fa per la prima volta. 
Consigli e suggerimenti su come prepararsi,
dove cercare le informazioni, come organizzare 
il viaggio e cosa mettere nello zaino


















 




La natura va vista




innanzitutto con

l’anima




se vogliamo averne

rispetto.




Le cose che non

guardiamo




con l’anima o con

il cuore,




non sappiamo

rispettarle




e non ci danno

emozioni.




 




Mauro Corona
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17 giugno,

Monselice – Oviedo




18 giugno,

Oviedo – El Escamplero,  12 chilometri,  3 ore e 30’




19 giugno,

El Escamplero – Cornellana,  24 chilometri,  6 ore




20 giugno,

Cornellana – Bodenaya,  18 chilometri,  5 ore




21 giugno,

Bodenaya – Borres per Obona,  31 chilometri,  7 ore e 30’




22 giugno,

Borres –Berducedo per los hospitales,  27 chilometri,  7 ore




23 giugno,

Berducedo – Grandas de Salime,  20 chilometri,  5 ore




24 giugno,

Grandas de Salime – Padrón (Fonsagrada),  30 chilometri,  8 ore




25 giugno,

Padrón (Fonsagrada) – Cádavo Baleira,  24 chilometri,  5 ore e 30’




26 giugno,

Cádavo Baleira – Lugo,  31,5 chilometri,  8 ore




27 giugno,

sosta a Lugo




28 giugno,

Lugo – San Román da Retorta,  18,5 chilometri,  4 ore




29 giugno,

San Román da Retorta – Melide,  28 chilometri,  7 ore e 30’




30 giugno,

Melide – Arzúa,  14 chilometri,  3 ore




1 luglio, Arzúa

– Arca O Pino,  18 chilometri,  4 ore




2 luglio,

Arca O Pino – Santiago,  18 chilometri,  4 ore e 30’




3 luglio,

Santiago




6 luglio,

Fisterra – Muxía,  31 chilometri,  7 ore e 45’




 











Prologo




 




Lo confesso. Sono un ladro. Il

furto è il mio passatempo preferito. Rubo a tutti, senza distinzione di classe,

d’età o d’altro. E non ne provo affatto vergogna. Non attendo la notte, per

muovermi col favor delle tenebre, ma agisco in pieno giorno, alla luce del

sole. Tuttavia, nessuno ha mai sospettato o s’è mai accorto di nulla. A motivo

della mia scaltrezza, sono portato a credere, affinata con impegno e pazienza

nel corso di svariati anni. Conosco il mio mestiere e ritengo d’essere un buon

ladro. Di certo, singolare. Perché non cerco denaro oro gioielli e beni di

lusso, né borse firmate o orologi costosi. Non fanno per me, le lascio ai

furfantelli meno abili ed esperti.




Rubo passi. Proprio così, passi. Li

sottraggo a chi arriva a casa tardi la sera e non vede l’ora di sdraiarsi sulla

poltrona del soggiorno per imbambolarsi davanti al televisore. A chi utilizza

l’automobile per qualsiasi spostamento, specie breve, e magari non si preoccupa

di un parcheggio in doppia fila pur di evitare l’inutile fatica di un metro in

più a piedi. Rubo a quelli che rimangono a letto l’intera domenica a smaltire

una sbronza solenne, a quelli che scambiano volentieri la lampada abbronzante

con una passeggiata all’aperto o che salgono sui monti soltanto per riempirsi

lo stomaco nel ristorante vicino alla statale. Aspetto l’attimo propizio, mi

avvento come un falco e li ghermisco, in un batter di ciglia. Li raccolgo,

ordinati, sulla mensola della cantina, uno sopra l’altro. Quando raggiungono

una cifra importante inizio i preparativi. Trovo una guida studio le tappe

programmo il viaggio. Ci vogliono almeno due anni per racimolarne la quantità

necessaria. Dell’ordine di un milione. Un’attesa lunga, infinita, che culmina

in uno scoppio di felicità incontenibile. Il momento è arrivato. Lo zaino è

pronto. Si parte.




Dal 2006 al 2010 sono stato per tre

volte pellegrino a Santiago de Compostela, nel nord della Spagna. La prima

lungo il camino francés, il più conosciuto e frequentato, quasi

novecento chilometri, dai Pirenei all’oceano, trentasei giorni straordinari,

indimenticabili. La seconda partendo da Siviglia e percorrendo la via de la

Plata, mille chilometri di solitudine deserto e silenzio, un mese e mezzo

di viaggio estenuante. L’ultima da Oviedo, la capitale delle Asturie, seguendo

le nobili orme di re Alfonso II il Casto attraverso l’itinerario più antico,

risalente agli inizi del IX secolo, e chiamato per questo primitivo. 




Lungo la strada ho cercato di

tenere nota degli incontri, dei paesaggi, delle sensazioni che stavo provando.

Per poterli ricordare e rivivere. Scrivevo nel tardo pomeriggio prima di cena,

spesso a giorni alterni, lottando contro la stanchezza. Frasi semplici,

pensieri spezzati, immagini di un istante, da riannodare al ritorno.




Queste pagine vogliono essere quel

nodo, una rete intrecciata col filo sottile delle emozioni.




Il libro terzo, a chiusura del

diario, racconta il pellegrinaggio lungo il camino primitivo, un nastro

d’argento che corre per più di trecento chilometri tra boschi ombrosi ammantati

d’incanto e colline vestite di smeraldo, regalando ad ogni passo scorci d’incomparabile

bellezza. E son colori consegnati agli occhi, luminosi e delicati, come tremulo

palpito d'ali di farfalla.




Buona lettura.












17 giugno, Monselice

– Oviedo




 




Bicicletta treno autobus aereo

autobus treno metro, poi metro treno autobus aereo autobus. Dodici mezzi di

trasporto in tredici ore. Raggiungere Oviedo da Monselice, passando per il

mirabile parco Güell di Barcellona, si rivela impresa titanica, da viaggiatore

d'altri tempi. Per compiere una decina di chilometri, la distanza tra

l’aeroporto e il parco, nel cuore della capitale catalana, si impiegano

centoventi minuti. Più di una partita di calcio. Tanto quanto la tratta Venezia

- Barcellona. Sembra incredibile, vero? Mai l'avrei immaginato.




Diversamente, potevo prendere posto

in una sala d'aspetto del gigantesco terminal, posare a terra lo zaino,

stendere le gambe e rilassarmi. Aspettando il volo per Oviedo. Cinque ore.

Infinite. Magari, con un po' di fortuna, avrei rivisto l'angelo dagli occhi

azzurri. Che incontro straordinario, stamani! Seduto sull'autobus che conduce

al “Marco Polo”, guardo distratto oltre la finestra i grigi palazzi della

periferia correr via veloci, risucchiati dal fondo della vettura. Avverto uno

scossone e alzo lo sguardo. Il paradiso all'improvviso. In piedi, giusto di

fronte, una ragazza ventina, bionda, gli occhi turchini, puri come oceano dei

paradisi tropicali, e le sopracciglia lunghe, curve come onde anomale. Di una

bellezza sconvolgente. Violenta, quale tempesta inattesa sull'arenile.

Mozzafiato, quale Madonna del Bellini, elegante e aristocratica, avvolta nel

luminoso manto celeste. Non riesco ad evitare di fissarla intensamente. Davvero

pare creatura angelica, appena caduta dal cielo.




L’autobus frena, le porte si

spalancano. Siamo all’aeroporto. Scende. La seguo, pochi metri. Non è diretta

alle partenze. Che sia una hostess? Devo lasciarla. Solo un'ultima occhiata. A

passi leggeri, volando, s'allontana leggiadra, in un'aura d'incanto. Mi

risveglio sulle scale mobili che salgono ai check-in. Il cuore batte forte,

sembra esploda da un momento all'altro.




No, non fa per me, ripeto

sconsolato. Meglio non pensarci. Neppure l'attesa prolungata all'aeroporto

rientra nei miei piani. Avevo già deciso prima di partire. Sarei tornato in

quel luogo magico, sospeso, più immaginario che reale. Lo conoscevo, l'avevo

visitato durante il primo viaggio in Spagna. Cosa sarebbe Barcellona senza la

Sagrada Família? Senza i capolavori di Antoni Gaudí? Il parco Güell, ubicato

sul colle che domina la città e il mare, rappresenta una delle sue creazioni

più mirabili. 




E così rimonto a fatica la viuzza

assolata, soffocata dall'afa del meriggio, tra il viavai frenetico dei turisti,

agguantando i rari ritagli d'ombra che orlano il marciapiede. Davanti i due

padiglioni per i custodi paiono case di marzapane sormontate da abbondanti

porzioni di gelato alla panna. I bizzarri edifici vanno a incorniciare uno

scalone solenne, vegliato del celeberrimo drago in ceramica multicolore, che

conduce alla sala Hipòstila, fitta foresta di pesanti colonne di pietra che

filtrano la luce diurna. Più su, seguendo la sterrata che serpeggia sulla

collina, cerco il luogo dell'anima. Ne conservo un ricordo dai contorni

indistinti, eppure vivo, palpabile. 




Eccolo. Sul fianco del rilievo si

apre un portico maestoso, pietre e massi legati assieme a formare un esercito

di tozze colonne. Verticali e singolarmente inclinate, appaiate, sostengono la

volta simile ad una grotta, da cui spuntano affilate stalattiti. Le aperture

tra i pilastri permettono di godere ampi panorami sulla città sottostante e

sullo sfavillio dell'azzurro all'orizzonte. Un luogo magico, quasi mistico,

della stessa materia che dà corpo alle emozioni. Siedo sul muricciolo, mangio

qualcosa in fretta, prestando ascolto alle struggenti note arpeggiate da un

artista di strada poco distante, gli occhi e il cuore intenti ad assorbire

l’incanto. Cammino tra gli alberi pietrificati, avanti e indietro, prendendo

respiri profondi. Quale incantesimo ha prodotto questa meraviglia? Quale pazza

stregoneria? Quale fantasia sublime? Le lancette fuggono inarrestabili, vorrei

disporre di più tempo per osservare ammirare ricordare. Un attimo, una foto,

l'ultima. Al paesaggio dell'anima, alla poesia delicata e profonda scaturita

dal sommo genio di Gaudí.




Ho ancora di fronte le bellezze

della capitale catalana quando giungo, verso sera, ad Oviedo. Una passeggiata

di mezzora attraverso il centro conduce all'ostello. Appena entrato incontro

due italiani, sessantini, di Bergamo. Ci presentiamo, scambiamo qualche battuta.

Purtroppo, perdo subito i loro nomi. Anche la loro compagnia. Hanno programmi

diversi per la serata. E per la tappa di domani. Partiranno presto, diretti a

Grado, a una ventina di chilometri. È l'opzione più frequente, quella

raccomandata dalla guida. Presenta l'unico inconveniente di non permettere la

visita della città. Credo che li lascerò andare, al mattino resterò qui. Mi

balena un pensiero, d'un tratto mi si rizzano i capelli. Non oso chiamarlo col

suo vero nome: paura. Accadrà come a Mérida, lungo la via de la Plata? Dovrò

fare di nuovo i conti con l'aspro deserto della solitudine? No, questa è

un'altra storia, un altro cammino. Non voglio neppure immaginarlo. Con l'animo

trepidante salgo al dormitorio, spengo la luce e mi addormento.












18 giugno,


Oviedo – El Escamplero,  12 chilometri,  3 ore e 30’




 




Stamani niente sveglia. Non tengo

fretta. La partenza è fissata per il tardo pomeriggio, dopo la visita alla

città.
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